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I l pirotecnico Donald Trump si è 
esibito in una ulteriore serie di 

prese di posizione: stavolta a tornare 
al centro è la questione dei dazi da 
imporre ai paesi che esportano negli 
Usa, non importa quale sia il 
rapporto fra essi e Washington. Il 
focus è ora sull’Unione Europea i cui 
paesi membri sono accusati di aver 
vampirizzato per lunghi decenni 
l’economia americana. 
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PAOLO POMBENI

I fallimenti di Trump
e la politica dei dazi

L’ANALISI

Furgone sulla vetrata, rubate dieci bici
Tiarno di Sotto Raid notturno al negozio «Elettro M2»: perdita di oltre 65mila euro

Hanno utilizzato l’auto come «ariete» per sfondare la vetrina del bar alla 
stazione Esso di Serravalle di Ala. E sono fuggiti con i soldi della cassa.

M. DEIMICHEI  A PAGINA 22

Ala, torna a colpire
la banda dell’ariete

I sindacati vogliono avviare 
una stagione di trattative 
per il rinnovo dei contratti

In questo scorcio di inizio 
estate sembra essersi 

affermata una piccola 
moda nel mondo della 
scuola: fare 
volontariamente scena 
muta all’esame orale di 
maturità. Dal punto di vista 
prettamente matematico, 
si tratta di una scelta 
possibile.

Aveva un vero e proprio arsenale in casa 
Franco Filippi, l’uomo che lunedì mattina 
si è presentato con un’arma alla 

lavanderia dell’ex moglie e della figlia in via 
Romagnosi e che poi ha sparato un colpo dopo 
essere stato gettato a terra da un finanziere. 
I militari della Guardia di Finanza hanno 
rinvenuto nell’abitazione dell’uomo ben 
ventidue fucili di diverso calibro, un pugnale, 
circa 1.500 munizioni e quattro chili di polvere 
per ricarica. Ieri, nonostante lo shock, le due 
donne erano regolarmente al lavoro: «Non lo 
vedevo né sentivo da più di cinque anni», dice 
ancora incredula l’ex moglie.

L. PONTALTI  A PAGINA 11

ELENA PIVA

Si appropriano di un 
camioncino della 
«Legnami Bracchi» di 

Tiarno di Sopra e poi rubano 
dieci bici elettriche alla 
«Elettro M2» di Tiarno di 
Sotto, dopo averne sfondato 
la vetrata d’ingresso. Un vero 
e proprio incubo per la 
famiglia Maroni, alle prese 
con una perdita superiore ai 
65 mila euro, tenendo conto 
che il solo valore delle bici 
rubate è di 45mila euro.

 A PAGINA 26

FISCO 14 VALSUGANA 29 I GIOCHI 33

Champions League,
l’Itas nel girone
con il pericolo turco

Provincia, il patto per i salari

PATRIZIA TODESCO

L’assessore Mario 
Tonina assicura 

che nei prossimi mesi 
verranno superati in 
maniera positiva i 
principali «ostacoli» 
della sanità trentina. 
Prima di tutto, secondo 
gli obiettivi, è prevista 
«in tempi brevi» la 
nomina del nuovo 
dirigente 
dell’assessorato alla 
Sanità. La Provincia, 
inoltre, prevede di 
aumentare l’impegno a 
favore degli stipendi 
delle professioni 
sanitarie. In attesa di 
buone notizie sul Not, 
cresce la spesa per il 
Santa Chiara.
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SANITÀ

Parla l’assessore Tonina
«Nuovo dirigente
in tempi brevi»

L’esame orale
e la vera maturità L’uomo ha sparato in città. L’ex moglie: «Assente da 5 anni»

La vetrata 
sfondata 
nella notte 
al negozio 
«Elettro M2» 
di Tiarno 
di Sotto: 
in pochi attimi 
sono sparite 
dieci bici 
elettriche, 
dal valore 
di almeno 
45 mila euro

Otto per mille, Chiesa
prima ma in calo
«Boom» per lo Stato

Per la Statale 47
raddoppiano le corsie
ma anche la spesa

Ecco le medaglie
di Milano-Cortina:
200 in Trentino

VOLLEY  34

PAOLO FISICHELLA

Il documento ha un titolo ambizio-
so: «Patto per la crescita delle im-
prese e politiche salariali». È stato 

preparato della Provincia con l’obiet-
tivo, altrettanto ambizioso, di raggiun-
gere un’intesa con gli imprenditori e i 
sindacati. Con alcune cifre importan-
ti, come l’impegno della giunta provin-
ciale ad investire nei prossimi tre an-
ni 290 milioni per incentivi a fondo 
perduto agli investimenti aziendali e 
a sostegno della produttività,  a cui  
vanno  aggiunti  almeno  348  milioni  
per gli investimenti immobiliari e in 
impianti. Stipendi, giovani e occupa-
zione femminile: ecco le priorità.
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In tre anni 290 milioni di incentivi alle aziende e 348 per gli immobili

LAVORO Migliorare la produttività e politiche più favorevoli ai giovani e alle donne: ecco le priorità della giunta

GIOVANNI PASCUZZI

 CONTINUA A PAGINA 38

SCUOLA Un arsenale in casa: 22 fucili

I fucili che il cacciatore Franco Filippi teneva in casa: le armi sono state sequestrate
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Amizi dela nonna, ghe son anca ancòi. 
Com’èla? Se drìo a far ferie? Le avé za 
fate e desmentegàde? Dové ancor 

farle? I pu fortunàdi, secondo mi, l’è quei 
che va en settembre. Tutti en quel mes i 
rientra per via del laoro, della scòla e 
quindi gh’è en bel casìn... ecco a quel 
punto che el vacanziere tattico el parte. 
Quando tutti i è tornàdi e se rinvìa el 
mondo, lu el saluda con la manina e el 
parte per le ferie, che le costa anca de men 
a dirla tutta. Zerto che non tutti i pòl far la 
tattica delle vacanze de settembre per 
tanti motivi, ma resta el fatto che l’è el 
periodo migliore... se no’l piove.

Spiagge meze vòide, casìn pochissimo, 
clima mite che te passeggi la sera con en 
spolverìn e te dormi benon, prezzi 
interessanti, poc traffico a tornàr.

Bene, rimanendo en tema vacanziero, 
colgo l’occasion per saludàr i turisti che ha 
deciso de rilassarse en ferie approfittando 
delle nosse meravigliose montagne, i laghi, 
l’aria bonissima, i luoghi storici, castelli, 
parchi... bravi! Ottima scelta perché chi 
g’avén tut, anca le sparatorie en centro 
come nei cine polizieschi. 

No ne fen mancàr nient! Piste per i salti 
acrobatici, salti senza piste per chi deve 

far le acrobazie per arivàr ala fin del mes, 
piste senza salti ma costose… per info 
rivolgersi en Piazza Santa Maria e zone 
limitrofe. Comunque bravi turisti che sé 
chi da noi.

Adesso me aspetto en bonifico dall’Apt!
Fago anca mi le mie più sentite 

congratulazioni per el giovane “mastro 
racchettaio”, el bravissimo Sinner… tasi 
che adés così de colp no me vèn en ment 
come che el se ciama de nome... che 
amnesia! Sat come quando che no te te 
ricordi la data de nascita dei fioi e te sei al 
telefono col Cup dopo mezz’ora de attesa 
per fissàrghe ‘na visita... spèta che 
domando... ah, si anca el me vegnìva en 
ment, massa complicà per mi! Jannik! 

Che sarìa come dir “Gianni” en talian? 
Boh. Adesso se scominzierà a sentir el 

nome pronuncià nei parchi giochi, quei 
nuovi battezàdi così pian pian i arriva te 
derài. 

“Jannik scendi da quello scivolo e vai al 
ping-pong... se scominzia da li! Jannik non 
usare la racchetta per uccidere gli 
scoiattoli! Jannik non scavare nella sabbia 
con la racchetta! È una Puma Boris Becker 
da ottozento euro!”. 

Comunque brao, bravissimo, vedo che 
en television oltre che tiràr dritti e 
rovesci, el tàca su mudande e maiete a 
casa del Catelan, el magna pastasutta, el 
g’ha bei oroloi, el beve el caffè, el beve 
robe energetiche,... ensoma el se dà da fàr 
a meter via soldini, a far musina per 
quando che arriverà n’altro pu brao. Fazile 
che el daverzirà qualche ristorante, de 
solito l’è la strada dei artisti per 

assicurarse na vecchiaia serena. Per 
adesso però el ne fa emozionàr e sen 
deventàdi tutti (tranne mi) esperti de 
tennis. I sento anca su l’autobus o al bar, 
tutti allenatori, tutti che sa. Che bèl. 
Adesso se ‘sta iscrivendo en sacco de zent, 
zoveni e meno zoveni, ai circoli del tennis. 
È deventà el sport ufficiale, dopo el 
calcio... che quelo ‘sto periodo no l’è che 
proprio el dàga grandi soddisfazioni.

Gh’è matelòti nati dopo el 2014 che no i 
ha gnanca mai vist l’Italia zugàr ‘na partìda 
seria ai mondiali… Quindi via de tennis 
come no ghe fussa en domàn.

Tutti a crompàr attrezzatura, magari 
anca costosetta, sperando de tegnìrghe 
drìo con l’entusiasmo anca fra qualche 
mes… Si perché dopo tanti i se rende 
conto che no l’è che tutti i deventa Sinner 
e allora i se demoralizza, i se stuffa e i 
vende racchetta, balòte e fascia de spugna, 
su subito.it. 

“Causa inutilizzo vendo kit da tennista 
con fascia “Jannik For President” a prezzo 
vantaggioso. Usato pochissimo.” Anca 
dese balòte da tennis de’n set da 
quattordese.

Quattro le tegnìn da dropàr en 
l’asciugatrice.”

Visto da Nonna Nunzia

� La famiglia Leonardelli:
grazie a chi ci è vicino

Ifamiliari  di  Lorenzo  Leonardelli,  
commossi per la numerosa parteci-
pazione e il calore che li ha sostenu-

ti nella cerimonia di saluto del loro 
caro, desiderano rivolgere a tutti un 
sentito ringraziamento.

La famiglia Leonardelli

� Sinner vince a Wimbledon
e le istituzioni non ci sono

Sono contento della vittoria di Jan-
nik Sinner nel prestigioso torneo 
a Londra, una prova di  forza e 

carattere, e di alta qualità sportiva.
Bello il momento in cui Carlos Alca-

raz, nello stadio pieno di persone di 
spicco a livello internazionale, e dei 
principi  reali  di  Gran  Bretagna,  ha  
pubblicamente ringraziato il suo re Fe-
lipe, il re di Spagna, della sua presen-
za all’evento sportivo. Per Jannik inve-
ce niente, che so, almeno un sottose-
gretario o un rappresentante istituzio-
nale. Solo l’affetto della mamma Sie-
glinde. Ma si sa, è stato detto, lui è un 
«quasi italiano», e allora ....

Luigi Roccabruna - Roncegno

� La scuola italiana feroce?
Chiacchiere estive

Ogni anno a luglio riprende vigo-
re la  consuetudine di  parlare  
male degli insegnanti e, più in 

generale, della scuola italiana. Que-
st’anno nella nostra provincia la prati-
ca si è arricchita della sortita dell’as-
sessore Gerosa contro il liceo Prati, 
oltre che delle iniziative di alcuni stu-
denti che hanno deciso di non soste-
nere l’esame orale alla maturità in al-
tre regioni. 

La scuola non è un’entità astratta, 
ma un’istituzione fatta di persone in 
relazione tra loro. La scuola senza re-
lazioni non esiste. Tutti gli insegnanti 
e gli studenti lo sanno e lo sperimenta-
no in pratica ogni giorno. 

Le relazioni interpersonali, però, so-
no faccende complesse. A volte rie-
scono bene con una certa facilità, al-
tre trovano la loro strada con fatica, 
altre ancora sono al limite dell'impro-
babile. Le aspettative dei singoli pro-
iettano le loro ombre sulla relazione e 
a volte può essere arduo far comba-
ciare i contorni. Se l’ombra di un tavo-
lo deve trovare il modo di riconoscer-
si in una sedia, può essere un proble-
ma dare un senso all’immagine. 

In-segnanti, lo dice la parola, sono 
quelli  che segnano dentro. Difficile,  
ne converrete. Difficile per contratto, 
già dalle regole d'ingaggio. 

Se il quadro è così delicato e com-
plesso anche a uno sguardo esterno e 
superficiale,  penso che in principio 
dovrebbe starci il rispetto. Cosa vuol 
dire? Per esempio che ognuno agisca 
nel proprio ambito, secondo le pro-
prie competenze e con i modi dovuti. 
La politica ha il dovere di monitorare 
il sistema dell’istruzione, ma deve far-
lo per ciò che le compete (per esem-
pio la didattica, in capo agli insegnan-
ti, non agli assessori). I ragazzi posso-
no senz’altro fare le loro rimostranze, 

anche plateali come quelle degli ulti-
mi esami  di  diploma.  Naturalmente 
questo non implica come conseguen-
za immediata il mea culpa di tutti i 
docenti e un cambio di rotta. 

Penso che il confronto onesto, fran-
co e rispettoso faccia crescere tutti, 
viceversa penso che l’uso della clava, 
sia pure moderna e multimediale, ina-
sprisca toni e posizioni, svilisca ruoli 
e pensieri, blocchi l’incontro e, in ulti-
ma battuta, faccia perdere tutti. 

Rispetto la scelta dei ragazzi che 
hanno deciso di protestare all’esame 
in modo civile e mettendosi in gioco 
di persona, ma non condivido la loro 
posizione; forse perché la mia espe-
rienza  personale  è  stata  completa-
mente diversa e, dunque, la scuola at-
tuale  non mi  pare  troppo severa e  
competitiva. Lo è molto meno di quan-
to fosse in passato e lo è molto meno 

di quanto lo sarà poi la vita adulta. 
Penso che l'esercizio del dissenso e 

del pensiero critico siano formativi. 
Però penso anche che vadano conte-
stualizzati e pesati per quello che so-
no, senza eccessi mediatici e senza 
enfasi inutili. Quanto alla presunta fe-
rocia del sistema dell’istruzione italia-
na, direi che per le chiacchiere da om-
brellone si potrebbero trovare argo-
menti più divertenti. 

Patrizia Imperio 

� Tra i leader di oggi 
nessuno vuole la pace

Nel mondo di oggi ci sono perso-
naggi squallidi, bramosi di pote-
re, e più ne hanno più ne voglio-

no; le loro azioni non sono dettate dal 

bene comune, sono arrivisti, mi riferi-
sco a tutti i vari Trump, Putin, Neta-
nyahu, Von Der Leyen, Macron, Zelen-
sky, insomma a tutti. 

Nel mondo di ieri c’erano uomini 
integerrimi, che nascevano con il si-
gnificato della parola pace, che non si 
battevano solo per il bene del proprio 
paese ma del mondo intero, uomini di 
buon senso, a cui bastava una stretta 
di mano per capirsi, che non si cerca-
vano per qualche trattativa ma sem-
plicemente per salutarsi.

Uomini come Reagan e Gorbaciov 
volevano una cosa sola: la pace, maga-
ri faceva loro un po’ da spalla un certo 
Papa Giovanni Paolo II e, perché no, 
Lech Walesa ci metteva del suo. Di 
«nostro» c’era un Presidente che non 
si risparmiava, che si gettava a capo 
fitto  in  ogni  situazione ove  sentiva  
che c’era bisogno di lui, che per il po-

polo italiano ha dato fino al suo ulti-
mo respiro: Sandro Pertini. 

E ricordo un altro Presidente, una 
vita intera spesa per gli ultimi, i pove-
ri, gli emarginati, i diseredati, i dimen-
ticati. È stato combattente per la libe-
razione e ha visto il carcere, le tortu-
re, la persecuzione e anziché vivere 
nella casa presidenziale si faceva ba-
stare una fattoria: José Pepe Mujica.

Roberta Papa

� Tra Cina e Taiwan 
si rischia un’altra guerra

Passata la  sbornia per  Sinner  e  
l’ansia da dazi sulle esportazioni 
negli Stati Uniti, da quello che si 

legge nelle riviste specializzate torne-
rà in auge la situazione Cina - Taiwan. 

Oggi la Cina ha ribadito che consi-
dera Taiwan un «suo» territorio ed è 
subita arrivata la risposta di Taiwan 
che non ci pensa nemmeno. Come si 
potrà scongiurare un intervento arma-
to sulla base di quanto successo in 
Ucraina da parte della Russia e in Pale-
stina e Iran, da parte di Israele? Dire-
mo che per loro valgono altre regole 
d’ingaggio?

Piero Paganini - Villazzano

� La fermata Flixbus
è un po’ troppo «mobile»

Gentile Direttore,
volevo portare alla sua attenzio-
ne la situazione bizzarra della 

fermata Flixbus a Trento. Con un ap-
prezzabile  sforzo  l’amministrazione  
ha predisposto una fermata nei pressi 
del parcheggio ex Italcementi, confi-
nante con il Centro Bonomelli, nella 
quale il servizio dei bus verdi può far 
salire e scendere in sicurezza quanti 
hanno scelto Trento come meta. 

Peccato che la stragrande maggio-
ranza degli autisti non effettui la svol-
ta all’interno dello spazio predispo-
sto preferendo fermarsi al di fuori di 
tale location (spazi troppo stretti o 
bus troppo grandi?) costringendo co-
sì chi deve salire a inutili corse verso 
il bus e a chi scende a dover avvisare 
dell’anomala fermata chi li sta aspet-
tando con i conseguenti disagi del ca-
so. È successo anche a mio figlio sul 
bus 408 in arrivo alle 18.40 nella gior-
nata di venerdì scorso. L'autista non è 
neppure sceso dal bus mentre i pas-
seggeri ritiravano i bagagli evitando 
così ogni richiesta di informazione.

Lettera firmata

� Un saluto in poesia
a Italo Prosser

In questa via
Tanti anni or sono
Aveva la sua casa
La nonna tanto cara
Orto e fiori nel paese d'allora
Prati e Campi
Rumore di Contadini
Ore di lavoro
Sul filare della vite
Sul crinale della collina
E nelle stagioni si fanno
Raccolte d'uva bianche e nere

Ornella Fait

NONNA NUNZIA

(segue dalla prima pagina)

Infatti, il voto finale è dato da: crediti scolastici 
(fino a 40 punti) + prima prova scritta alla 
maturità (fino a 20 punti), + seconda prova 
scritta alla maturità (fino a 20 punti), + esame 
orale alla maturità (fino a 20 punti). Così chi ha 
già accumulato, tra crediti scolastici e prove 
scritte, il minimo richiesto per conseguire la 
maturità (60 punti) può decidere di non 
rispondere nulla all’esame orale. 

Probabilmente non bisogna dare molto 
importanza al fenomeno finora alimentato, a 
quanto è dato sapere, da un pugno di maturandi: 
se il sistema alla fine legittima questa possibilità, 
perché stupirsi? 

Al più, se fossi un Presidente di Commissione 
molto pignolo e indispettito, di fronte ad uno 
studente che all’esame non dice una parola mi 
sorgerebbe il dubbio che né i crediti maturati 
negli anni né le prove scritte siano frutto del 
sacco del candidato: così sospenderei la 
proclamazione della maturità e disporrei i 
necessari accertamenti circa la paternità degli 
scritti e delle attività che hanno portato a 
conseguire i crediti negli anni e solo dopo 
(magari dopo qualche anno: si sa quanto sia lenta 
la burocrazia in Italia) rilascerei il diploma... 
(scherzo: non sono né pignolo né indispettito).

La vicenda suggerisce alcune considerazioni 
che coincidono con le cose che direi a questi 
diciottenni se avessi l’occasione di parlare con 
loro.

1) Colpisce il carattere isolato di queste 
iniziative. Se l’obiettivo è denunciare le carenze 
della scuola e/o degli insegnanti e/o dell’esame di 
maturità perché non organizzare una protesta 
collettiva coinvolgendo un numero significativo 
di studenti di tutta Italia? Perché costa fatica 
organizzare? O perché conta solo il proprio 
disagio? La convinzione di essere una monade e 
di dover risolvere i problemi da soli sarebbe il 
frutto avvelenato del nostro sistema formativo, 
ma se così fosse sarebbe un campanello 
d’allarme inquietante. In un film di qualche anno 
fa dedicato proprio all’esame di maturità («Notte 

prima degli esami») di fronte al Presidente di 
Commissione pignolo che non vuole ammettere 
alla prova scritta il protagonista giunto in ritardo, 
tutta la classe dice: «Se non sostiene l’esame lui, 
non lo sosteniamo neanche noi»; ed è proprio la 
presa di posizione collettiva a far recedere il 
professore “tutto d’un pezzo”.

2) La scelta di non rispondere alle domande 
d’esame potrebbe essere considerato un atto di 
disobbedienza civile. Alcuni decenni fa molti 
giovani lottarono perché venisse riconosciuto il 
diritto all’obiezione di coscienza (ovvero: non 
essere obbligati a prestare il servizio militare). 
Pagarono con il carcere la loro scelta fino a 
quando non venne approvata la legge che 
riconobbe quel diritto. A difesa di quei giovani 
intervenne Don Milani che spiegò come la 
disobbedienza sia un processo critico di 
assunzione di responsabilità. Don Milani subì a 
propria volta un processo penale per aver scritto 
una lettera ai cappellani militari in difesa degli 
obiettori. E nella sentenza di assoluzione del 1966 
i giudici scrissero: «L’ammirazione del Milani non 
va all’atto di ribellione alla legge in sé e per sé, 
ma alla capacità di sacrificio dimostrata 
dall’obiettore col sottostare alla sanzione penale 
pur di non venir meno ai propri profondi 
convincimenti ideologici». Nessuno chiede, 
ovviamente, che questi ragazzi siano sanzionati. 
Ma forse avrebbero potuto scegliere una forma di 
disobbedienza non confondibile con il mero 
desiderio di risparmiarsi lo studio necessario a 
preparare l’esame.

3) Vale sempre il vecchio detto: fa più rumore 
un albero che cade (in questo caso: l’alzata di 
ingegno di uno) che una foresta che cresce. 
Migliaia di studenti hanno scelto di misurarsi con 
l’esame: cioè non hanno scelto scorciatoie per 
raggiungere l’obiettivo. Anche loro non sono stati 
capiti, anche loro hanno problemi esistenziali, 
anche loro vogliono richiamare l’attenzione e 
tutte le altre sacrosante ragioni accampate da chi 
ha avuto l’alzata di ingegno. Ma non si sono 
sottratti. Forse è quella la maturità.
 Giovanni Pascuzzi

Consigliere di Stato

Scuola

L’esame orale e la «vera» maturità
GIOVANNI PASCUZZI

Sindrome da Jannik-mania
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